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BIOGRAFIA 

Lidia Di Giorgio, artista lucana per passione, 

ha seguito corsi di acquarello in Via Margutta, 

corsi di disegno di base, olio, incisione in varie 

gallerie a Roma e in diverse città. 

Per via del lavoro di consulente finanziaria, ha 

avuto modo di conoscere collezionisti, curatori, 

artisti e amanti dell’arte che hanno dato, 

insieme ai numerosi viaggi effettuati, un 

contributo prezioso culturale nella sua 

formazione, soprattutto nella tecnica della 

Fluid Art. La sua arte riprende le sue origini 

lucane e vuole essere un’arte di denuncia, in 

quanto rappresenta la situazione ambientale 

compromessa dalle aziende petrolifere della 

Basilicata, avendo l’obiettivo di sensibilizzare 

l’opinione pubblica a questa tematica. 

Nelle sue opere è presente un movimento 

materico che spazia dai colori acrilici dalle tinte 

forti, intense, calde a quelle tenue e pastello.  
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Petrolio: il dolore della Madre Terra 

 

 

 

Intensa è la narrazione cromatica dell’artista Lidia Di Giorgio, la serie Petrolio vuole essere la 

voce di dolore della Madre Terra che, soffocata dall’essere umano, fa sentire il suo urlo nelle 

manifestazioni naturalistiche narrate dall’artista. 

La denuncia della contaminazione delle acque diventa arte, materia liquida su tela che scivola 

nell’animo dell’osservatore, scalfisce le menti, induce ad una profonda riflessione sulla terra. 

Partendo dalla Basilicata, Lidia ci conduce nelle porzioni sofferenti della stessa, raccontando 

nell’arte le alterazioni naturalistiche della regione che cerca di sopravvivere agli abusi 

dell’essere umano. 

Tecnicamente le opere riescono ad addensare, nella materia astratta, la percezione figurativa 

della natura, immergendoci letteralmente nella Sorgente Caolo o fra l’alga cornuta, nella 

schiuma che provoca la morte dei pesci, volendo smuovere le coscienze sopite dall’incuria che 

aleggia negli animi. 

Dott.ssa  

Elisabetta La Rosa 
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Petrolio 

 

Lidia Di Giorgio, Petrolio, Fluid Art su tela,30x100cm 

 

 

Non tutto ciò che vediamo può essere interpretato seguendo un’unica direzione, ma ci sono diversi 

piani di vivere e osservare la vita. 

Lidia ci mostra le due facce del petrolio, immergiamoci quindi nella bellezza delle cromie accese 

evocanti le molteplici possibilità che fornisce il petrolio: una risorsa che consente l’incremento dei 

posti di lavoro, oltre a conferire un aumento economico, ma andando oltre l’apparenza possiamo 

scorgere come le cromie richiamino i liquami delle aziende petrolifere nelle acque lucane. 

Osserviamo l’incresparsi della materia cromatica che immette il fruitore in quel crescendo pittorico, lo 

studio tridimensionale del colore diviene uno strumento narrativo al fine di indurre una riflessione 

intensa, penetrando nel tessuto dell’anima.

  



6 
 

Schiuma 

L’opera mostra la schiuma comparsa 

nell’invaso del Pertusillo, il lago  artificiale 

realizzato nell’Alta Val d’Agri per uso 

plurimo (idroelettrico, potabile e irriguo). 

Dall’analisi delle acque e della morìa dei 

pesci risultarono idrocarburi pesanti sopra 

la soglia. Le cause della contaminazione si 

delineano lungo due ipotesi: sversamento 

accidentale di greggio e procedure non 

corrette nella lavorazione del greggio. 

Tecnicamente osserviamo una lavorazione 

estremamente realistica, in cui l’artista dà 

vita ad una stesura materica evanescente, 

riprendendo l’effetto tridimensionale della 

schiuma sulle acque. Emerge l’intensità del  

pensiero di Lidia, che imprime nel supporto 

il dolore nell’osservare la sua Terra soffrire 

per l’incuria umana, le cromie si addensano, 

scalfiscono la tela e risuonano nella 

percezione sensoriale del fruitore al fine di 

invitare ad una riflessione profonda circa le 

sofferenze della Madre Terra.  

L’opera diviene il punto di congiunzione fra 

arte e denuncia sociale. 

 

 

 

 

Lidia Di Giorgio, Schiuma, Fluid Art su tela, 30x30cm 
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Alga Cornuta 

 

 

 

 
Lidia Di Giorgio, Alga Cornuta, Fluid Art su tela, 30x30cm 

 

 

 

 

 

 

 

Spunta dal nulla, inaspettatamente, può 

sembrare innocua ma la realtà purtroppo è 

peggio di ciò che sembra. Sulla scia di questa 

(in)consapevolezza addentriamoci nella 

narrazione pittorica dell’opera Alga Cornuta. 

Nel 2010 nel lago del Pertusillo comparve una 

chiazza marrone, secondo l’Arpab (Agenzia 

regionale per la protezione ambientale della 

Basilicata) il fenomeno venne attribuito al 

proliferarsi dell’“alga cornuta”, un’alga 

innocua attribuita a cause meteorologiche. 

Secondo le associazioni ambientaliste, la 

proliferazione dell’alga è da attribuirsi 

all’inquinamento, essa si sviluppa in presenza 

di fattori inquinanti come  depuratori non 

funzionanti correttamente o all’attività 

petrolifera. Lidia traslittera in arte la 

contaminazione dell’alga che prolifica nello 

spazio compositivo della tela, le cromie 

assumono colorazioni dal giallo al verde, esse 

sono intrise di realismo cromatico che sembra 

mostrare un lago in putrefazione 

simboleggiando l’inquinamento e la mancanza 

di ossigeno nell’habitat della fauna lacustre, 

l’alga si propaga come una macchia di petrolio 

nell’intensità cromatica plasmata dall’artista. 
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Sorgente Caolo 

Immergiamoci in quella che dovrebbe essere 

una sorgente naturale d’acqua che si fonde al 

petrolio: la Sorgente Caolo. 

Ci troviamo nei pressi di Tramutola in Val 

d’Agri, dove da sempre gli abitanti della zona 

hanno usato quest’acqua per le sue proprietà 

terapeutiche, purtroppo di recente le autorità 

ne hanno vietato l’uso in quanto pericolosa per 

la salute pubblica. 

Ancora una volta si frantuma il confine fra la 

natura e ciò che essa offre e l’inquinamento 

umano. Lo studio materico dell’opera sembra 

mettere in evidenza quegli antichi benefici della 

Sorgente, le cromie si addensano, sono intrise 

della storia e della cultura della Basilicata, una 

terra che dovrebbe essere “ricca” ma che in 

realtà cela una grande ed inspiegabile povertà. 

L’opera pone un grande interrogativo 

sull’operato di Lidia, l’artista si chiede se il 

petrolio sia un’opportunità per l’essere umano 

oppure una minaccia. 

 

 

 

 

 

Lidia Di Giorgio, Sorgente Caolo, Fluid Art su tela, 30x40cm 
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Vampa 

 

 

Lidia  Di Giorgio, Vampa, Fluid Art su tela, 30x40cm 

 

 

 

Una fiamma che divampa nel tessuto 

sottocutaneo della Madre Terra, la natura si 

rivela, si racconta, brucia fra l’incresparsi dei 

pensieri della mente che diventano materia su 

tela. 

L’artista vuole mostrare con l’opera Vampa la 

fiamma dei pozzi petroliferi di Viggiano nel 

Centro olio Val d’Agri (COVA), il quale è stato 

dotato di una fiaccola che in situazioni di 

pericolo entra in funzione diventando visibile, 

luminosa e rumorosa. Tutto ciò provoca 

l’uccisione di insetti ed uccelli che vengono 

attirati dalla luce e forti mal di testa con 

episodi di vomito negli abitanti di Viggiano, 

fino a possibili conseguenze ancora più serie. 

Le “scie” cromatiche che si addensano sul 

supporto, riescono a traslitterare questa grande 

problematica, il fuoco divampa sulla terra, le 

conseguenze che esso porta alla popolazione 

umana e animale sono irreversibili, tutto 

questo diventa parte del racconto 

dell’astrazione pittorica della Di Giorgio che 

riesce nella narrazione emotiva di questo 

incresparsi materico. 
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Oro Blu 

L’acqua è una risorsa essenziale per la vita, 

infatti se osserviamo dall’alto il pianeta Terra 

esso appare prevalentemente blu per la sua 

grande quantità d’acqua che irrora i confini 

terreni, eppure negli ultimi anni si sono 

verificati diversi fenomeni come l’irregolarità 

nella fornitura delle acque potabili, gli sprechi, 

ma soprattutto l’inquinamento delle stesse 

acque.  

Lidia Di Giorgio ci “immerge” nelle acque che 

bagnano la nostra Terra, il moto circolare dello 

studio pittorico mostra proprio quel grande 

flusso dell’Oro blu che contrasta l’oro nero (il 

petrolio), in cui l’acqua è l’oro della Terra, essa 

è vita. Ma ancora una volta l’inquinamento 

regna sovrano, ancora una volta ci sono 

problemi circa il naturale benessere dell’acqua 

che non solo scarseggia, ma ne risulta essere 

alterata nella composizione chimica. 

L’opera sfocia verso una riflessione intimista 

circa il nostro rapporto con la Terra, la 

consapevolezza civica che nell’arte trova l’eco 

altisonante della riflessione interiore che, come 

un’onda anomala ci travolge. 

 

 

 

 

 

Lidia Di Giorgio, Oro Blu, Fluid Art su tela, 60x50cm 
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Fracking 

 

 

Lidia Di Giorgio, Fracking, Fluid Art su tela, 30x30cm 

 

 

 

 

 

Si frattura la Terra per l’incuria umana, le sue 

ferite sono e saranno incurabili. 

Lidia Di Giorgio con l’opera Fracking racconta 

di come questa tecnica estrattiva abbia causato 

fratture al sottosuolo, mostrandoci una 

lavorazione materica capace di incarnare il 

dolore della terra che, se stimolata in questo 

modo invasivo, può generare sciami sismici. 

Nel giugno 2006 ci furono iniezioni d’acque 

reflue nel pozzo di Costa Molina 2  e nel giro di 

poche ore le stazioni sismiche registrarono uno 

sciame di micro terremoti. Ovviamente si nega 

che ciò sia avvenuto, ma le associazioni 

ambientaliste denunciano esperimenti fatti in 

segretezza intorno alla diga. 

Se davvero fosse così sarebbe un vero e proprio 

abominio per la nostra Madre Terra che, come 

narra l’opera, si frattura negli strati più 

nascosti. La lavorazione cromatica riesce nella 

resa tridimensionale e materica di queste ferite 

che sembrano sanguinare. 

L’acqua si fonde al petrolio, si contamina la 

terra e la fauna, occorre chiedersi se mai ci sarà 

una fine…. 
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Petroil Mask 

Un’opera intensa intenta nel voler aprire uno 

squarcio di luce circa la situazione in Basilicata. 

Racconta l’artista di come in Basilicata sia in 

atto un progetto ove le scuole sono invitate a 

far colorare ai bambini i pozzi petroliferi. Ci si 

chiede se non sia un modo per celare quanto 

stia realmente accadendo, una maschera sulla 

problematica del petrolio che, come osserviamo 

nello studio pittorico di Lidia, nasconde la 

gravità della situazione. 

Entrando nei meriti stilistici dell’opera, questa 

volta l’artista ha plasmato una tela di stampo 

pop non solo per le cromie ma soprattutto per 

la scelta di introdurre anche altri elementi 

(come il led luminoso), come fosse un collage di 

emozioni, riflessioni su tela volte ad incarnare 

l’espressione della collettività.  

Proprio come la Pop Art l’opera Petroil Mask 

vuole rivolgersi alla massa al fine di invitare la 

società a riflettere sulle vere problematiche 

della Basilicata e di come la noncuranza stia 

“graffiando” l’anima della Terra. 

 

 

 

 

 

 Lidia Di Giorgio, Petroil Mask, Tecnica mista su tela, 70x70cm 
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